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Bitter e Shevardnadze In un ricevimento al Metropolitan Museum 

Ora c'è paura 
Come elimineranno 
i gas tossici? 
« N E W YORK. Non tutti sono 
cosi Incantati alle proposte di 
Bush per l'eliminazione delle 
scorte Usa di armi chimiche. 
Alcuni spiegano che Bush ha 
fatto «di necessità virtù», ha 
venduto come grande conces
sione qualcosa che già dove
va (are per forza ed era am
piamente in programma. Altri 
addirittura sostengono che gli 
attuali piani di distribuzione 
degli ordigni rischiano di far 
più danno del loro uso In 
guerra. 

I più allarmati di tutti sono 
quelli di Greenpeace. «Qui si 
rischia di passare da un pro
blema terrificante - quello di 
come disfarsi di armi chimi
che vecchie, i cui contenitori 
ormai hanno delle perdite -
ad un problema ancora più 
terrificante - quello di come 
liberarsi dai residui tossici», di
cono al quartier geneiale di 
Washington dell'organizzazio
ne ambientalista. Greenpeace 
aveva già pubblicato in agosto 
uno studio in cui si denuncia* 
vano i rischi gravissimi di in
quinamento derivanti dall'ex 
peraziqne distruzione delle 
scorte di armi chimiche che 
l'esercito degli Stati Uniti sta 
per iniziare in un atolto sper
duto nel Pacifico 

II Johnston Atoll, una stri
scia di corallo in mezzo al 
mare, 730 miglia a sud-ovest 
delle Hawaì, è la sede prescel
ta per la costruzione di un gi
gantesco Inceneritore di armi 
chimiche. L'impianto è già co
stato un quarto di miliardi di 
dollari e dovrebbe entrare in 
funzione, agli inizi dell'anno 
venturo. Secondo Greenpeace 
è assai probabile che produca 
emissioni altamente tossiche 
e inquini gravemente l'ocea
no. 

l e quattro tornaci dell'im
pianto dovrebbero bruciare 
fusti di «Agent Orange», il de
follante usato ampiamente 
nella guerra del Vietnam, dì 
•gas mostarda» tipo quello 
usato ancora un anno fa nella 
guerra Iran-lrak, distruggere 
tutti i contenitori e riciclare 1 
fluidi usati nella neutralizza
zione del gas nervino e di altri 

gas irritanti. L'esercito si difen
de dalle accuse sostenendo 
che i fumi derivanti dall'ince
nerimento saranno tutti filtrati, 
ma non smentisce la preoccu
pazione principale degli am
bientalisti: il fatto che sinora 
non hanno inventato un mo
do migliore di disfarsi di que* 
su' filtri che buttarli in mezzo 
al Pacifico-

«Siamo riusciti ad evitare 
che i gas tossici fossero usati 
nella seconda guerra mondia
le, rischiamo dinon poter fare 
a meno di mangiare tonno in 
scatola pescato in Micronesia 
e nutrirsi con le stesse tossi
ne», dicono a Greenpeace. E 
preannunciano proteste inter
nazionali, finché le rassicura
zioni da parte del Pentagono 
saranno meno «arbitrarie* di 
quello che sono state finora. 

L'inceneritore sull'atollo 
Johnston era stato progettato 
dopo' che lo scorso anno il 
Congresso aveva approvato 
una legge in cui si impone al 
Pentagono di distruggere tutte 
le anni chimiche che sono 
state conservate nei depositi 
per pia di 10 anni. E siccome 
gran parte delle scorte conser
vate nella mezza dozzina di 
depositi militari e di fabbriche 
di armi chimiche disperse ne
gli Stati Uniti risalgono addirit
tura alla guerra del Vietnam, 
se non addirittura di quella di 
Corea, ciò significa che secon
do quella legge va distrutto il 
90% delle armi chimiche Usa 
entro il 1977. Mano a mano 
agli ordigni più vecchi viene 
sostituita una nuova genera
zione di armi chimiche dette 
«binarie», dove composti chi
mici di per sé innocui diven
gono letali solo quando ven
gono mischiati al momento 
dell'esplosione o dell'attiva
zione 

«Ha fatto di necessità virtù, 
quelle scorte avremmo dovuto 
distruggerle comunque», è sta
to il commento di Sam Nunn, 
l'autorevole presidente demo
cratico della commissione 
Forze armate dei Senato, alla 
gran proposta fatta lunedi da 
Bushall'Onu D Si.Gi. 

«•NEW YORK. De Michelis 
insiste nella sua richiesta al-
l'Onu, Davanti alla plaiea del
le Nazioni Unite, nel giorno 
del debutto sulla scena inter
nazionale, il ministro degli 
Esteri italiano ha sostenuto ie
ri (quando in Italia eratto le 4 
del mattino) la necessità di 
una forza di polizia delf'Onu 
pronta ad intervenire contro i 
narcotrafficanti Ma, insieme 
alle misure repressive, ha 
chiesto ai paesi ricchi un so
stegno concreto ai contadini 
della Bolivia, del Perù e della 
Colombia per convincerli ad 
abbandonare le colture di co
ca. 

L'ambiente e il debito este
ro sono stati gli altri due temi 

Il ministro degli Esteri sovietico 
accoglie la proposta americana 
di distruggere le armi chimiche 
senza però produrne di nuove 

(Accordiamoci anche sulla fine 
dei test atomici e cessiamo 
la produzione di materiale fissile» 
Fermezza contro il terrorismo 

al bando anche il nucleare 
«Prendiamo in parola Bush», dice Shevardnadze al-
l'Onu. E ne approfitta per rilanciare su tutto il fronte. 
Non solo sulle anni chimiche («Distruggiamo quelle 
vecchie ma cessiamo anche di produrne di nuove») 
ma anche sui missili e il nucleare, lo sviluppo, l'am
biente, il terrorismo. Prime reazioni negli Usa. Bush: 
«La risposta sovietica è stata molto positiva. Sono 
molto soddisfatto di come stanno andando le cose». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND QINZBIRO 

tuzione delle attuali scorte di 
gas tossici Usa con un minor 
numero di ordigni «binari*, a 
base di due componenti chi
mici che sono assolutamente 
innocui finché non vengono 
mischiati dall'esplosione. 

E perché non anche un ac
cordo per cessare tutti i test 
nucleari e la produzione di 
materiale fissile per le bombe 
atomiche? Perché non una 
trattativa multilaterale sui mis
sili, visto che non solo Usa e 
Urss ma già una ventina di 
paesi sono dotati di questo ti
po di arma? E perché non di
scutere l'intero arco dei temi 
connessi ai nucleare «in una 
riunione di rappresentanti 
non solo delle potenze nu
cleari, ma anche degli Stati 
nei cui tenitori sono staziona

l a NEW YORK. «Abbiamo 
ascoltato con molta attenzio
ne il discorso del presidente 
Bush, che a nostro avviso con
teneva diverse idee molto im
portanti ed interessanti», ha 
esordito Shevardnadze. Per 
poi rilanciare su ciascuna di 
queste «idee» e propome con 
irruenza di nuove. 

Distruggere le armi chimi
che? Benissimo, «l'Urss è 
pronta ad andare anche oltre 
ed assumersi, assieme agli 
Stati Uniti, obbligazioni anche 
prima della conclusione di 
una convenzione multilatera
le». Ma bisognerebbe anche 
cessare, come l'Urss dichiara 
di aver già fatto, la produzione 
di nuove armi chimiche. «Mi 
riferisco anche alle armi bina
rie», ha detto Shevardnadze, 
riferendosi alla ventilata sosti

le armi nucleari»? 
Cieli aperti? Benissimo, l'i

dea delle ricognizioni senza li
miti sui rispettivi territori dì 
Usa e Urss «ci piace», ha detto. 
Ma perché non anche «mari 
aperti», «spazio aperto»? «Solo 
cosi raggiungeremo la traspa
renza assoluta e il necessario 
livello di fiducia». 

Ancora: anche se «ancora 
nessuno al mondo può dire 
addio alle armi», perché non 
accordarsi per evitare il com
mercio delle armi, perché non 
•abbandonare, una volta per 
tutte, e subito, la pratica dei 
trasferimenti intemazionali in
controllati e illimitati dì armi»? 
«Noi vogliamo arrivare al pun
to che non ci sia più nemme
no un soldato sovietico fuori 
dalle nostre frontiere». 

E infine: «Se é doveroso per 
noi non avere pregiudizi nei 
confronti di un governo di 
non comunisti in Polonia, per
ché tanta intolleranza di altri. 
mettiamo, nei confronti di Cu
ba? Se è possibile un primo 
ministro non comunista in Po
lonia, perché dovrebbe essere 
considerata eresia un comuni
sta che diventa capo di un go
verno in Occidente?». 

Tra gli applausi dell'asiiem-
blea, più calorosi ancora di 

quelli che il giorno prima ave
vano accolto Bush, il ministro 
degli Esteri sovietico ha nferito 
dei progressi raggiunti nei rap
porti Usa-Urss nel corso dei 
suoi colloqui col collega ame
ricano Baker nel Wyoming. 
•Siamo più vicipi», ha detto, 
confermando che pregiudizia
li sono cadute da una parte e 
dall'altra sui missili strategici e 
le guerre stellari, e rivelando 
che «la situazione non sembra 
affatto ad un punto morto» 
nemmeno sul nucleare corto» 
in Europa. 

Con durezza e senza equi
voci Shevardnadze ha con
dannato il terrorismo. Su una 
base dì principio: «È venuto il 
momento di rendersi conto 
che non tutti i mezzi sono 
buoni per conseguire sì trat
tasse anche dei più nobile dei 
fini». Con un rifiuto dì ogni ti
po di piazza Tian An Men, in 
Cina, in Palestina o in Geor
gia: non si può più tollerare 
né la violenza «degli Stati con
tro i propri popoli», né «la vio
lenza su basi nazionali, etni
che o religiose». Con un impe
gno: «Non va esteso alcun ap
poggio o simpatia ai cosiddet
ti movimenti che consentono 
azioni che umiliano altre na
zioni, o usano metodi terrori

stici, barbarici e inumani nel 
condurre la loro lotta». 

Ma l'inviato di Gorbaciov ha 
voluto anche mettere l'accen
to sul fatto che la strada da fa
re è ancora lunga. («La comu
nità mondiale non ha ancora 
ragioni di autocompiacimento 
e di euforia», «non siamo an
cora in grado di sostenere che 
le tendenze positive siano di
venute irreversibili»). E «cor
reggere» l'enfasi con cui Bush 
aveva indicato la democrazia 
all'americana e il libero mer
cato come ricetta universale 
per guarire i guai del resto del 
mondo. 

Ha denunciato infine «for
me esagerate dì egoismo e di
fesa dei propri interessi» che 
«spesso tendono a produrre 
aggressione ed espansione». 

«Una risposta molto costrut
tiva, siamo sulla stessa lun
ghezza d'onda»: questa la pri
ma reazione, al caldo, della 
Casa Bianca al discorso di 
Shevardnadze. In particolare, 
il presidente americano Bush 
ha detto: «Sono molto com
piaciuto di come stanno an
dando le cose, La reazione 
dei sovietici alle nostre propo
ste di ieri è stata molto positi
va: ora cerchiamo di elabora
re questi accordi». 

—————— D0p0 l'ultimatum di Gorbaciov, arrivano in Armenia i primi treni 

Diecimila soldati nel Karabakh 
Ponte aereo per sfamare la popolazione 
Dopo l'ultimatum di Gorbaciov, una divisione di 
almeno 1 Ornila uomini è arrivata nel Nagorno-Ka-
rabakh per ripristinare il traffico ferroviario e stra
dale. È una delle «misure concrete» annunciate 
l'altro ieri davanti al Soviet supremo. I primi rifor
nimenti trasportati con gli elicotteri dai soldati 
della «Dzerdzhinskij><. Transitati 14 convogli ma la 
situazione rimane ancora «molto grave*». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SEROIO SERGI 

• H MOSCA. L'ultimatum di 
Gorbaciov sembra aver otte
nuto i primi timidi risultati, ma 
la situazione nel Caucaso, co
me riferisce l'agenzia Tass, ri
mane «molto grave». Nelle ulti
me ore una divisione motoriz
zata è stata inviata nel Nagor-
no-Karabakh, la regione al 
centro dello scontro tra l'Ar
menia e l'Azerbaigian, per da
re manforte agli oltre quattro
mila soldati delle truppe spe
ciali che, da mesi, fronteggia
no come possono la funa de
gli scontri interetnici. 

Dopo la minaccia al ricorso 
di non meglio specificate 

«concrete misure», annunciate 
con piglio severo dal presi
dente Gorbaciov durante la 
pnma seduta della nuova ses
sione del Soviet supremo, l'in
vio della divisione, composta 
da non meno di ' Jmila uomi
ni, sembra confermare l'ab
bandono dell'impotenza da 
parte di Mosca e la manifesta 
volontà di prendere in mano 
una situazione, già incancre
nita, che i partiti di Baku e di 
Erevan non sono stati in grado 
di risolvere in diciannove me
si. Forse Gorbaciov si nferiva 
proprio a questo quando ha 
dato tempo «48 ore» alle auto

rità delle due Repubbliche per 
cercare un accordo. 

La Tass, ieri sera, ha riferito 
che i primi contingenti della 
divisione, intitolata a Ds.erd-
zhìnskij, il fondatore dei seni-
zi dì sicurezza ai tempi di Le
nin, sono arrivati nel Nagomo-
Karabakh e hanno provveduto 
a distribuire i primi riforni
menti grazie all'utilizzazione 
degli elicotteri. Anzi, sembra 
proprio che sia stata predispo
sta una sorta di ponte aereo 
per aggirare il blocco delle vie 
di comunicazione nell'attesa 
che venga rimosso dalle trup
pe. Il colonnello Skoroboga-
tov, responsabile polìtico del 
comando delle truppe specia
li, ha detto che i militari presi
diano i punti dì approvvigio
namento ìdrico, i pozzi di pe
trolio, distnbulscono la posta 
e riforniscono di alimentari i 
villaggi più lontani. Negli ulti
mi giorni sono state scaricate 
500 tonnellate di merce, in 
maggioranza genen di prima 
necessità. I soldati si sono an
che preoccupati di mettere 

nei ricoveri ben SOmìla capì di 
bestiame, sparso per i pascoli, 
affamato, appena in tempo ' 
prima dell'arrivo dell'inverno. 

Nonostante questo lavoro, 
che ripara in parte le conse
guenze di uno sciopero infini
to, il generale Safonov ha la
mentato il persistente clima di 
ostilità nei confronti dei milita
ri sottoposti, dì frequente, ad 
aggressioni di massa. 

II generale Vladimir lego-
rov, della polizia ferroviaria, 
ha comunicato ieri che sette 
convogli hanno attraversato 
l'Armenia alle prime ore del 
matUno trasportando macchi
nari, carbone e carta (i gior
nali non escono da tre giorni) 
e si è detto convinto che il 
traffico su strada sarà npristì-
nato entro oggi. Il telegiornale 
della notte ha annunciato in
vece che 14 treni hanno supe
rato il blocco e raggiunto l'Ar
menia. Ma nel filmato tra
smesso si vedeva che i cibi 
trasportati, dopo tre settimane 
di attesa sotto il sole, brulica
vano di vermi. 

Sakharov 
«In Urss 
si torna 
indietro» 

«Dizionario 
della glasnost» 
a Parigi 
e Mosca 

Deputati italiani 
contro il regime 
dell'ayatollah 

Mikhail Gorbaciov 

Il fisico sovietico Andrei Sakharov (nella foto) giunto in 
Francia per un congresso della società francese dì fisica, ha 
affermato che «la situazione in Urss è difficilissima* e in una 
intervista al quotidiano di Lione Le progres, ha detto di rite
nere che i dirigenti sovietici .non vanno più nella direzione 
della perestroika, ma stanno tornando indietro*. Parlando a 
Villeurbanne, vicino a Lione, di fronte a circa 200 congres
sisti, Sakarov si è scusato per non avere affrontato subito te
mi scientifici. «Ho lasciato Mosca con grande tristezza - ha 
detto il fisico - perché la situazione è difficilissima*. Ogni 
cittadino sovietico - ha concluso - deve mobilitarsi perché 
il paese esca da una situazione creata da 70 anni di menzo
gne*. Affrontando quindi li problema delle nazionalità, Sa
kharov cita la questione con l'esempio del Bagomy Karaba
kh e indica che -l'esplosione delle passioni nazionali at
tualmente in corso è soprattutto dovuta all'indecisione dei 
governo centrate che non ha saputo assumere una posizio
ne precisa e netta». 

È uscito in Francia -Il dizio
nario della glasnost», 500 
pagine di confronti e scam
bi culturali tra intellettuali 
francesi e sovietici che inter
vengono sui problemi del 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nostro tempo. Il dizionario, 
~ m m ~ " " ^ ^ H m ^ nato da un'idea dello stori
co francese Marc Ferro «presa al volo e con entusiasmo» dal 
suo collega sovietico Youri Afanassiev, é stato pubblicato 
contemporaneamente a Parigi, dalla casa editrice «Payot*. e 
a Mosca dalle edizioni «Progress*. I temi trattati sono I più 
disparati: da quelli politici, come colonialismo, nazionali
smo, rivoluzione, a quelli sociali e più generali, come edu
cazione, cultura, cinema, femminismo, creazione artistica. 
Per ogni concetto è intervenuto «a nome» dell'occidente un 
gruppo di professori universitari francesi, seguiti dai colle
glli sovietici, in genere espressione delia perestrojka. 

Oltre 200 parlamentari Ita
liani, del Senato della Re
pubblica e della Camera del 
deputati, fra i quali i ministri 
Ruberti, Vizzini, Romita e 
De Lorenzo e i presidenti 
delle commissioni Esteri 

•»••*••>••"*•••••••"••••••»"•••»• sen. Achilli e on. Piccoli, 
hanno frimaio un appello, indirizzato al presidente del con
siglio, che chiede la condanna del regime khomelnlsta e 
auspica il riconoscimento del consiglio nazionale della re
sistenza iraniana. «Un fatto di grande importanza e rilievo -
è detto nell'appello - perché la repressione in Iran, anche 
dopo la morte di Khomeini continua e migliaia di cittadini 
iraniani vivono sotto la minaccia del terrore e delle esecu
zioni. Inutile coltivare la speranza di trovare all'iniemo del 
regime qualche linea moderata o pragmatica: bisogna pun
tare sul Consiglio Nazionale della Resistenza, guidato da 
Massud Rajavi e sul movimento popolare dei Mojahedin 
del Popolo». I parlamentari italiani chiedono l'embargo del
le armi e del petrolio e l'espulsione dall'Onu della Repub
blica Islamica dell'Iran come già richiesto dalla dichiarazio
ne 4/89 del Parlamento Europeo del 24 maggio 1989. 

Il soviet supremo dell'Una 
ha discusso il caso dell'arti
colo su Boris Elisili negli 
Stati Uniti pubblicato da Re
pubblica e ripreso integral
mente dalla frauda, Dopo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ aver suscitato un coro dì 
• " " ™ ™ » » ^ • proteste ed uri* dura critica 
da parte della commissione parlamentare per gli affari del
la glasnost, il caso e cosi giunto nell'aula del parlamento 
che ha approvato la costituzione di una commissione per 
indagare su eventuali responsabilità del direttore della 
Frauda. Viklor Afanasev, direttore dell'organo del Pois dal 
1976, è stato costretto già la settimana scorsa a pubblicare 
le scuse del giornale per l'articolo nei confronti del deputa
to Eltsin, un [atto senza precedenti nella storia della Frauda. 
L'articolo della Repubblica, che dipingeva Eltsin come un 
ubriacone preoccupato solo di acquistare quanti più possi
bile prodotti occidentali, é stato smentito dallo stesso depu
rato sovietico che lo ha definito «una completa menzogna». 

•L'antisemitismo in Unghe
ria non dev'essere accettato 
né come un atteggiamento 
silenzioso, né tanto meno 
come una presa di posizio
ne aperta». Lo ha dichiarato 
il primate d'Ungheria e pre-

™'"^ ,™™ ,™™ ,™"^™^~ sidente della Conferenza 
episcopale magiara card Laszlo Paskai che nei giorni scor
si aveva ricevuto nella sua sede di Esztergome una delega
zione del Congresso mondiale ebraico. Lo ha reso noto la 
•Radio vaticana» citando fonti cattoliche austriache. Dopo 
quella in Unione Sovietica, la comunità ebraica in Unghena 
é la più numerosa dell'Europa onentale, contando 85.000 
membri (pnma della seconda guerra mondiale erano 
800.000). 

Commissione 
sovietica 
sul caso Eltsin 
Repubblica 

Primate 
d'Ungheria 
contro 
l'antisemitismo 

VIRGINIA LORI 

.Ambiente e droga 
nel debutto 
di De Michelis 
Debutta Gianni De Michelis alI'Onu sotto il segno 
della lotta alla droga e della difesa dell'ambiente. 
11 ministro degli Esteri italiano ribadisce l'appog
gio alla forza delle Nazioni Unite contro i narco
trafficanti e chiede la codificazione di un nuovo 
reato, il «delitto contro la natura». Per il debito 
estero l'Italia vuole un progetto che «vada oltre il 
piano Brady». La cooperazione nel centro Europa. Gianni De Michelis 

«forti» del discorso di De Mi
chelis che, in larga parte, ha 
ricalcato il piano di lavoro 
presentato la settimana scorsa 
in Parlamento «L'allarme per 
la difesa dell'ambiente - ha 
detto il ministro - non deve 
contribuire ad allargare il sol
co Ira Nord e Sud del mondo». 
Per De Michelis servono nor-
me di condotta internazionali 
che prevedano, tra l'altro, un 
nuovo tipo di reato il «delitto 
contro la natura» 

Per l'enorme problema del 
debito, «male oscuro di tante 
economie", il ministro italiano 
vuole misure che invertano 
una situazione paradossale il 

* (lusso delle risorse che viaggia 

ancora dai paesi più poveri a 
quelli più ricchi. Il piano 
Brady per l'alleggerimento del 
peso dei debiti non basta. L'I
talia è pronta a condonare 2 
miliardi di dollari alle nazioni 
più povere 

De Michelis ha parlato della 
cooperazione con Polonia, 
Ungheria e Jugoslavia, impe
gnate in una riforma profonda 
idei propri sistemi, e della ne
cessità di collaborazione con 
gli Stati del Mediterraneo. Al-
FOnu ha nehiesto uno forzo 
per diventare protagonista 
deÌI'«integraztone globale» Un 
ruolo che potrà svolgere me
glio se si rivedono «i meccani
smi decisionali vigenti, incluso 
li voto» 

-—-""——— il nuovo segretario del Pc cinese Jiang Zemin difende l'attacco agli studenti 
Linea morbida su Zhao: non sarà processato, ha commesso solo errori politici 

«Inevitabile» il massacro di Pechino 
L'attacco dei militari agli studenti sulla piazza 
Tian An Men è stato «inevitabile» per salvare la Ci
na dalla «controrivoluzione». Questo il giudizio 
con il quale il nuovo segretario del Pc cinese 
Jiang Zemin si è presentato ieri per la prima volta 
alla stampa. Nei confronti del suo predecessore, il 
defenestrato Zhao Ziyang, grande moderazione: 
non sarà processato, i suoi errori sono politici. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

UNA TAMBURRINO 

M PECHINO In Cina è stata 
tentata «una ribellione con
trorivoluzionaria, che mirava 
a sconfessare la leadership 
del partito comunista e a ro
vesciare il sistema socialista». 
Perciò l'intervento dei militan 
che hanno soffocato nel san
gue la protesta studentesca è 
stato inevitabile Jiang Zemin, 
che ha fatto ieri con questo 
giudizio il suo debutto davan
ti alla stampa come segreta
rio del partito, ha usato inve
ce Ioni moderati nei confronti 
del suo predecessore. «Il 
compagno Zhao Ziyang ha 
commesso degli errori. Ma è 

coerente politica del nostro 
Comitato centrale che quan
do un membro del partito 
commette degli errori la sua 
vita non ne venga coinvolta. 
Il compagno Zhao ha servito 
per lunghissimo tempo il par
tito e credo che in questo 
momento goda di condizioni 
di vita migliori delle mie» 
Con queste parole, pronun
ciate ieri mattina davanti a 
una platea di alcune centi-
mala di giornalisti cinesi e 
stranlen, Jiang Zemin ha 
messo la parola fine agli in
terrogativi di questi mesi Milla 

vicenda e sulla sorte dell'ex 
segretario del Partilo comuni
sta. Zhao Ziyang, o meglio «il 
compagno Zhao Ziyang, che 
resta membro del Pc», anche 
ien è stato accusato da Jiang 
Zemin di aver «sostenuto i di
sordini studenteshi e diviso il 
partito». Ma esce di scena sul
la scia di questo giudizio poli
tico. non di provvedimenti 
amministrativi e tanto meno 
di un procedimento penale, 
come era apparso probabile 
fino a qualche settimana fa. 
L'annuncio dato ieri da Jiang 
Zemin non era affatto sconta
to. Lo si può considerare un 
risultato del braccio di ferro 
che c'è stato in questi mesi 
nel vertice tra l'ala più con
servatrice e oltranzista e l'ala 
più moderata che si raggrup
pa attorno al nuovo segreta-
no e che gode del sostegno 
di Deng Xiaoping. Questo ul
timo non a caso e ricompar
so in pubblico in gran forma 
- e non solo fisica - proprio 
qualche giorno fa, alla vigilia 

delle dichiarazioni dì ien di 
Jiang Zemin, sia per difende
re la politica di «apertura eco
nomica» sia per mettere il si
lenziatore alle accuse che 
erano state mosse all'ex se
gretario. 

Deng Xiaoping dunque re* 
sta. Il ritiro di Deng dalla sce
na politica, ha detto il segre
tario del Pc, sarà deciso dal 
Partito e dallo Stato. In altre 
parole, la politica cinese ha 
ancora bisogno del leader ot
tantacinquenne. E questo 
vuol dire che c'è stato in que
sti ultimi tempi nel gruppo di-
ngente un nequilibno a van
taggio delle forze più mode
rate, ma questo nequilibno 
deve ancora raggiungere l'as
sestamento definitivo E Deng 
serve 

Che ci sia stato uno sposta
mento a vantaggio dello 
schieramento moderato io si 
è capito anche dal tono com
plessivo della conferenza 
stampa di ieri mattina. Alle 
domande sulla dimensione 

della repressione - arresti e 
condanne a morte - Qiao Shi 
non ha risposto fornendo ci
fre, ma ha negato che sia sta
ta scelta la linea dei «processi 
e delle condanne a morte a 
tappeto» nei confronti di stu
denti e di intellettuali per ì 
quali, ha detto, ci si sta «muo
vendo con cautela». E se an
cora qualche settimana fa si 
parlava di massicce espulsio
ni dal partito e di allontana
mento dagli incarichi dirigen
ti dei membn comunisti coin
volti nelle manifestazioni, ieri 
mattina Song Ping ha detto 
che si interverrà innanzitutto 
con una intensa opera di 
«educazione e di studio del 
marxismo-leninismo». 

Il nuovo equilibrio dovrà 
ora passare la prova del pros
simo Comitato centrale che, 
ha confemato Jiang Zemin, si 
terrà «presto» e si occuperà 
innanzitutto di economia, «La 
riforma e l'apertura non si 
toccano», ha detto il segreta-
no, ma bisogna decidere mi

sure concrete e vedere pei 
che non è andata avanti que 
sfanno la manovra di raffred 
damento dell'economia deci 
sa lo scorso anno. Si fronteg 
geranno in questa occasion». 
i sostenitori di un maggio) 
centralismo, come Li Peng i 
Yao Yilìn, e i sostemton de 
mantenimento di un certt 
grado dì decentramento? Ec 
co l'interrogativo di questa vi 
giha Ma intanto Jiang Zemir 
ieri mattina ha difeso il lavoro 
svolto da Zhao Ziyang ai lem 
pi in cui era primo ministro e 
quindi artefice della «apertu 
ra». In effetti, se si vuole salva 
re la nforma economica è in 
dispensabile salvare Zha< 
primo ministro. Chi è stato in 
vece condannato è Zhao Zi 
yang segretario, che ha coni 
messo l'errore di teorizzare 1. 
«separazione» tra partito t 
amministrazione, ha dato fui 
to alta nforma polìtica, li 
cercato dì liberare energie in 
tellettuali e imprenditona1 

soffocate dal burocratismo * 
dai meccanismi centralizzati 
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